
LA STANGATA L’ira del presidente del Se-

nato colpisce come il fulmine. Il sindaco forzi-

sta di Lucca, Pietro Fazzi, ha comunicato

martedì, in consiglio comunale, che secondo

ledichiarazioni didue

consiglieri di Gesam,

la partecipata del Co-

mune che gestisce

l’erogazione del metano in città,
Pera avrebbe dato «stringenti in-
dicazioni» in merito alla cessio-
ne di una minoranza delle quote
dell’azienda. Non sono passate
ventiquattr’ore dalle dichiarazio-
ni di Fazzi, che sul capo del sin-
daco di Lucca è calata la manna-
ia. Il coordinatore nazionale di
Forza Italia Bondi ieri ne ha de-
cretato l’espulsione dal partito
«viste le affermazioni gravissi-
me, irresponsabili e infondate
pronunciate nell’ultima seduta
del consiglio comunale di Lucca,
contenenti insinuazioni inam-
missibili e diffamatorie nei con-
fronti di una delle più alte cari-
che dello Stato».
Cacciato con ignominia, insom-
ma. Ma Fazzi non ci sta. E in se-
rata, dopo aver appreso in modo
rocambolesco della sua espulsio-
ne, attacca duramente il partito
di Berlusconi: «Lo Statuto di
Forza Italia stabilisce la procedu-
ra per l’espulsione: un ricorso
scritto di fronte ad un collegio di
probiviri, il diritto di difendersi e
di stabilire un contraddittorio.
Oltre ad un termine di 10 giorni
per impugnare il procedimento.
Ma non è andata così. Il provve-
dimento che mi giudica è già sta-
to emanato. Ho saputo del-
l’espulsione dalle agenzie di
stampa: non ho avuto comunica-
zioni dal partito. Tutto questo da
parte di una forza politica che di-
ce di avere il suo cardine nella
“giustizia giusta”. Questa non è
la via del diritto, è quella della
prepotenza». Il sindaco di Lucca
è visibilmente teso, pallido. La
vendetta di Pera? «A voce mi è
stato detto che il provvedimento
sarebbe stato chiesto dal presi-
dente del Senato, ma nelle comu-
nicazioni non c’è scritto: questa
è comunque la reazione di una di-
rigenza di cui Pera fa parte». Cer-
to è che «Pera si è qualificato al-
l’opinione pubblica per aver vo-
luto inserire un concetto di pro-
cesso giusto nella Costituzione.
Oggi mi vedo propinare un prov-
vedimento unilaterale, in spregio
al regolamento». D’altronde Pe-
ra non ha smentito il contenuto
delle dichiarazioni di Fazzi, che
annuncia di voler dare battaglia:
«Non finisce qui, io in contrad-
dittorio voglio andarci».
Nel frattempo sulla testa del sin-
daco di Lucca piove la riprova-
zione dei forzisti “ortodossi”:
per il coordinatore regionale Ver-
dini, l’espulsione è «un provvedi-
mento grave, ma giusto e inevita-

bile. Le sue irresponsabili prese
di posizione hanno determinato
un cortocircuito politico-istitu-
zionale nella città di Lucca».
L’Enel, che secondo le dichiara-
zioni di Fazzi sarebbe la benefi-
ciaria dell’intervento di Pera, sot-
tolinea in una nota la trasparenza
dei rapporti con Gesam, portati
avanti con una serie di incontri
avvenuti a conoscenza del sinda-
co. Dal centrosinistra arriva inve-
ce un grido di allarme: «La situa-
zione della città di Lucca è ormai
degenerata- ha commentato il se-
gretario regionale dei Ds toscani
e deputato dell'Ulivo Marco Fi-
lippeschi - L’espulsione di Fazzi
da Forza Italia è segno di una rot-
tura definitiva nella destra. Così
però non si risponde alle doman-
de inquietanti nate dalla denun-
cia del sindaco sulle intrusioni
del senatore Marcello Pera in de-
licatissime vicende. A Lucca è
ormai evidente un problema di
democrazia».

BREVI

■ di Susanna Ripamonti inviata a Genova

Sicilia
Caro-gasolio
continua laprotesta dei Tir

Prosegue la protesta degli autotrasportatori
in Sicilia, con centinaia di Tir che paralizzano
il traffico. Migliaiadi lavoratori, per lamaggior
parte aderenti all’Aias, hanno deciso di conti-
nuare la mobilitazione contro il caro-gasolio
nonostante la firma del protocollo di legalità
tra il presidente della Regione Cuffaro, le Pre-
fetture dell’isola e le associazioni di catego-
ria. «La baseè insoddisfatta dell’accordo»ha
riferito il segretario dell’Aias Richichi che in

seguito al fallimento della trattativa ha rasse-
gnato ledimissioni.

Cagliari
Tensione trapolizia edimostranti
contrari a unparcheggio

Momenti di tensione ieri mattina in via Man-
zoni, a Cagliari, dove dovrebbe sorgere il par-
cheggio multipiano da tempo contestato da-
gli abitanti della zona. Circa 40 persone del
comitato di quartiere che si oppone alla strut-
tura e alcuni politici del centrosinistra che
presidiavano la zona per impedire il suo tran-
sennamento e l'inizio dei lavori, sono stati al-
lontanati con la forza da polizia, carabinieri e
vigili urbani. Alcuni di loro hanno raccontato

di essere stati strattonati dalle forze dell'ordi-
ne. Ambulanze del 118 hanno soccorso due
personechehanno accusato malori.

Bari
Arrestato poliziotto
con l’accusa diomicidio

Un ispettore di polizia, Nicola Pellegrino, di
44 anni, originario di Altamura (Ba) da ieri è
agli arresti con l’accusa di omicidio volonta-
rio premeditato. Secondo gli inquirenti sareb-
be responsabile di un delitto «passionale» av-
venuto nel giugno 2002: Pellegrino, allora in
servizio a Matera, avrebbe ucciso con sei col-
pi di pistola un suo rivale in amore, Antonio
Mazzoccoli, di 46 anni.

Il giorno 11 ottobre è venuto a
mancare

VINCENZO GATTO
Sindacalista, Dirigente Politico,
Consigliere Comunale della Città
di Messina, Parlamentare della

Repubblica
La moglie, i figli, il genero, le nuo-
re, i nipoti amatissimi, ne ricorda-
no la grande umanità, gli alti valo-
ri morali, l’onestà intellettuale, la
coerenza con gli ideali socialisti,
le lotte per la difesa dei più deboli
e per la dignità nel lavoro.
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I compagni dei Ds della XII Unio-
ne di Roma partecipano al dolore
dei familiari per la scomparsa di

VINCENZO GATTO
di cui ricordano l’impegno politi-
co appassionato per la democra-
zia, il socialismo e la libertà.

Mercoledì 12 ottobre 2005 è man-
cato il compagno

FULVIO LEITE

dirigente della Filcams CGIL di
Milano e della Lombardia.
Ai suoi cari giunga il cordoglio e
l’abbraccio delle tante compa-
gne e dei tanti compagni che
l’hanno conosciuto e apprezza-
to.

Ciao, Fulvio!
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SILVIO TREVISANI
Franca

COLPO DI SPUGNA Riusci-

rà ad avere giustizia quel gio-

vane svizzero, arrivato da Ber-

na, che davanti al Palazzo di

giustizia di Genova, a quattro

anni dal massacro nei giorni

del G8 2001, ancora ha paura a par-
lare? «Era come se non ci fosse più
nessuna legge, sentivo che poteva-
no fare di noi tutto quello che vole-
vano. Eravamo annientati». E gli al-
tri (in 209 si sono costituiti parte ci-
vile) che sono stati picchiati, minac-
ciati, trascinati per i capelli, gettati
con la testa nelle latrine, costretti a
passare sotto le forche caudine degli
agenti, che li colpivano con sputi,
calci, risate di scherno, urla canzo-
natorie del tipo: «uno, due, tre viva
Pinochet, quattro cinque, sei, a mor-
te gli ebrei»: tutti loro, riusciranno
almeno a sapere se i loro torturatori

sono colpevoli o innocenti? Ieri fi-
nalmente è iniziato il processo nei
confronti dei 45 agenti, poliziotti,
carabinieri, secondini, medici dell'
amministrazione penitenziaria che
hanno trasformato la caserma di
Bolzaneto in un luogo di orrore e
tortura. Ma si tratta di un processo
che già con le leggi vigenti, senza
neppure la via di scampo della «ex
Cirielli» non arriverà mai ad una
sentenza definitiva, nei tre gradi di
giudizio. Nel 2009 sarà prescritto.
Ieri, prima udienza di un processo
destinato a non finire, il procuratore
aggiunto di Genova Mario Morisa-
ni era presente in aula, assieme ai
pm Ranieri Miniati e Patrizia Per-
ruzziello, per rappresentare la pro-
cura. E per chiedere che non ci si ac-
contenti di un colpo di spugna. Ha
chiesto al tribunale un calendario a
ritmi serrati, tenendo conto dei gran-
di numeri di questo processo: 45 im-
putati, più di 200 parti civili, un cen-
tinaio di avvocati, la previsione di

almeno 600 testimoni e, ad essere
ottimisti, di non meno di 200 udien-
ze.
«Tutti noi conosciamo - ha detto
l'aggiunto - qual è stato l'impatto del
G8 a Genova, a livello nazionale e
internazionale. Sono accaduti fatti
che trascendono il problema stretta-
mente giudiziario e che coinvolgo-
no i principi fondamentali di uno
Stato di diritto. Le istituzioni sono

chiamate a dare risposta a questi fat-
ti gravissimi. Quello che è accaduto
nel luglio del 2001 ha sconvolto me
come tutto il Paese e non si può non
dare risposta alla domanda di accer-
tamento della verità». Morisani ri-
corda che i reati contestati, abuso
d'ufficio, violenza privata, falso ide-
ologico, abuso di autorità contro de-
tenuti, violazione della convenzio-
ne per i diritti dell'uomo, sono reati

gravi per il contesto in cui si sono
verificati e per la loro rilevanza so-
ciale. Ma il codice prevede per essi
tempi di prescrizione brevi: 7 anni e
mezzo soltanto e quattro sono già
trascorsi, dunque questo processo
non si concluderà mai nei tre gradi
di giudizio. «Sappiamo che a un cer-
to punto ci sarà un colpo di spugna -
dice il magistrato - ma almeno il tri-
bunale arrivi a una sentenza di pri-
mo grado che dica se questi fatti so-
no o non sono avvenuti. Questa sen-
tenza è attesa non soltanto dal no-
stro piccolo mondo giudiziario, ma
dalla società, nazionale e internazio-
nale. È obbligo di questo tribunale
lavorare per non trovarci con un'av-
venuta prescrizione nel corso del di-
battimento. Credo che lo Stato ita-
liano non possa consentirlo».
L'intervento del procuratore aggiun-
to è arrivato nella tarda mattinata,
dopo che per due ore il presidente
aveva fatto il lunghissimo appello
di imputati e parti civili. Ci sono an-
che tre ministeri, quello della Dife-
sa, degli Interni e della Giustizia che

sono parte offesa, ma non si sono
costituiti parte civile. Contro di loro
però si sono costituite le vittime dei
giorni del G8, quei giovani che era-
no stati arrestati dopo il raid alla
scuola Diaz e deportati nel lager di
Bolzaneto: 94 persone, tutte rila-
sciate e prosciolte, per l'inconsisten-
za delle accuse formulate a loro cari-
co dalle forze dell'ordine. E un altro
centinaio di persone fermate in quei
giorni, che ora chiedono risarcimen-
ti che non arriveranno mai, grazie
alla prescrizione che comunque si
abbatterà sul processo.
L'europarlamentare Vittorio Agno-
letto, portavoce del Genoa Social
Forum ha annunciato che il movi-
mento si appellerà alla Corte per i
diritti umani di Strasburgo «dove i
processi - ha aggiunto - non vanno
in prescrizione». Ora tutto è aggior-
nato al 3 novembre, e se il sindaco
accoglierà la richiesta fatta da Mori-
sani, il processo si terrà in un teatro
cittadino, visto l'affollamento dell'
aula e l'assenza di spazi sufficiente-
mente ampi nelle sedi deputate.

«G8, colpo di spugna sulle violenze a Bolzaneto»
Genova, prima udienza contro i 45 poliziotti. L’allarme del procuratore Morisani : si rischia la prescrizione

MANTOVA

Infarto: muore
per 35 minuti
Poi si sveglia

La vendetta di Pera: Fazzi silurato da Forza Italia
Dopo le rivelazioni del sindaco di Lucca sulle pressioni del presidente del Senato per favorire l’Enel

IN ITALIA

■ di Valeria Giglioli / Lucca

«Espulso senza
avere la possibilità
di difendermi. Questo
sarebbe il partito
della giustizia giusta?»

■ Una morte durata solo mez-
z’ora. Un pensionato mantovano
di 73 anni, colpito da infarto, è sta-
to dato per morto per 35 minuti.
Dopo la constatazione del deces-
so da parte dei medici dell'ospeda-
le Carlo Poma di Mantova, ha ria-
perto gli occhi.
Il fatto è avvenuto lunedì mattina
ed è stato reso noto dalla Gazzetta
di Mantova. «Casi inusuali ma
che fanno parte della medicina»
ha commentato il primario. Lune-
dì mattina alle 7 il pensionato, che
si trovava già ricoverato per altre
patologie, è stato colpito da infar-
to: dopo un massaggio cardiaco
da parte dei rianimatori i medici
erano rassegnati al peggio. Il cuo-
re non ripartiva e il monitor non ri-
levava nessuna attività elettrica. I
medici hanno dunque constatato
il decesso alle 7,25. Come prescri-
ve la legge, l'uomo è rimasto altre
due ore sul lettino dell'unità coro-
narica, collegato al monitor. Alle
8, e cioè 35 minuti dopo la morte
dichiarata, il monitor ha lanciato i
primi segnali: il paziente si è mos-
so e ha cominciato a pronunciare
qualche parola, fino a quando, ieri
mattina, non ha ripreso a respirare
autonomamente. «Può succedere
- hanno spiegato al reparto cardio-
logia - che qualche piccolo movi-
mento elettrico del cuore, non rile-
vato dalla macchina, vi sia stato,
magari un battito al minuto, e pro-
babilmente quello è bastato a te-
nerlo in vita».

Il sindaco di Lucca Pietro Fazzi e il presidente del Senato Marcello Pera

Testimoni al processo fuori dal tribunale di Genova
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